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Il Oougreuo internazioual_. di Filoeofta, tenuto a Napoli nel mag· 
giodello acono aDDo, prometteva di riuaeire di molto intereueper il 
JJOato speciale che era stato fatto alla «teoria della relatività •· Il 
tDaDea&o intervento del grande ftsioo-matematico tedeaeo tolse a quel 
Convegno l'ooeuione di prendere in eaame e di diaoutere una obie· 
aione che vi fn portata. 

Queat'obiezioue riguarda un punto euenzialiumo deJJa nuova teo­
ria : U solo iD cui eua è coetretta a soggiacere al controllo dell'espe­
rienza. 

Le grande importanza del soggetto giustiftea il desiderio dell'auto~ 
di questo Beritto di far conoecere al mondo colto la sua obiezione, e gli 
ar,_..ti tli (tJtto su cui eua riposa, nell'alto inteftue della ricerca 
del «vero •, che è fine ultimo del lavoro acientiftoo. 

Non diRpiaeen\ al lettore di dare una scorsa alle seguenti brevi 
notizie di indole storica, indispen~~abili pt~r la comprensione dell'indole 
e della portata dell'obiezione; iiiDBtreremo nell~ aeconcla parte di quea· 
to acritto il contenuto della nostra obiezione e ne eumineremo le bui 
ftsiobe-aatronomicbe. 

I.. ~~eoperta degli elettroni, fatta negli ultimi anni del secolo acor· 
RO, rMe u~ria una vaata opera di revisione di tutto il .-trimonio 
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Mcientiftco dalla FiRica acquisito. IAI parte piìt gravoKa, quella di ri~ 
laborarf' la teoria dei ft'nomf'ni ottici ed elettromagnf."tici Jtià svilup· 
)Nata da llaxwell e da Hertz, fu assolta <'OD grande succesKO da Lo· 
rentz; la nno\·a teorin ~bbe il merito di abbracciare un <'.ampo di fatti 
più ampio. e di Kpiogere piì1 in fondo lo SJrnanlo, DE'i mili\teriosi rap· 
J)()rti fra matt'ria ed etere. 

Qneli\ta teoria de I~rt'ntz ammette\·a la com)ll~ta immobilità dell'e· 
tere, e la sua perfetta indipendenza dai mo\·imenti della materia. 

Una tale ipotesi afrt'rma\·a implicitamente la poAAibilità di ROOprire 
P. di mifmrare il mo,·imento dei corpi rispetto aJJ"~t~re, ossia il moto 
totale, o aaoltdo dei corpi. In particolare, lo studio di opportuni ff'DO· 
meni artf!lti •ed' t~tll'et~r~, avrebbe dovuto permetterei la misura del 
moto 8880iuto della Terra nello 8Jtazio. Sarebbe bastato, a questo fl. 
ne, il confronto della velocità dei raggi luminosi \'iagJrianti lungo la 
direzione della tratdazione terrNtre, con quella dei raggi \'iaggianti 
lungo una direzione llf'rpendioolare; percbè le onde luminose, avendo 
la Refle nell'etert'. a\·rebbero do\·uto presenta~? nelle due direzioni 
velocità diverst- all'ol4~r\·atore terrestre, per effetto del moto di tras· 
lazione. 

Da qui ebbero origine numerosi tentativi sperimentali diretti a sco· 
,,rire il moto della Terra rispetto all'ete~, fra i quali va riconlata, in 
Jlrima linea, la famoq esperienza di Michelson e Morley. Ma quNt.i 
tentativi diedero, ed banno dato tutti, eaito nettamente ntagativo, dE"· 
termi~ndo un vero conflitto fra teoria ed esperienza ! 

S'on mette con w di ricordare le ipotesi specioae che furono a\·anza· 
te per cerca~? di rimuovere questo conflitto; basta dire che fallirono 
all'intento, percbè lasciavano aperta la via a nuovi esperimenti del 
~enere, il cui eMito riusdva sempre nt'gati\'o. 

È merito grande di Eint~t.ein di avere comJ>reso, per la prima volta, il 
signiftcato profondo di queste aperitn&U wegtltiu, e di a\'eJ? intuito la 
nuova e KfSnde legge di natura che ese rivelavano; l'i•po"ibilikì di 
11relare e di ,,.;.,rare per tRUZO de qtUJl•U..i fa.tUJ .1i•ico il wwto della 
H141~ri4 ~tta aU'eUr~ : o"ia il t110to totak o aaol1116 dei corpi. 

ProposizionE" importantissima questa, la quale veniva ad estendere 
a tutti i fennmeni fisici una propietà ben nota nel mondo della M~· 
·~nica cla&Rica: la relatività dei fenomeni, ossia la loro independenza 
dallo stato di moto (rettilineo e uniforme) di tutta la sede spaziale in 
cui i ft'nomeni stessi si 8\'olgon(l. 

Secondo questa giusta veduta di Einstein, la ra(ione profonda del 
diuidio stava in una vera antitesi fra il prirteipio di rehJtirità e la t4M»· 
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t·ia de Lorent&; eicebè la conciliazione pot-eva raggiungerai a un aolo 
)tatto: rendendo « relativista • tutta la }'isica, ooal come lo era la 
lleccaoica. 

Su questo punto neuum dubbio, neasum disparere può dividere 
Scuola da Scuola, studioso da Mtudioso. Finchè nuove e811erienze (l) 

non verranno a persuaderei del oontrario, tutte le oonstruzioni acien· 
tiftcbe debbono uplicita.ate l!lOddisfare a questa legge di • rt'lativi· 
tà • vista nettamente da Einstein. 

)la con ciò restiamo ancora molto lontani dalraft"eru•are ebe la 
•cienza debba Jlruprio adagiarsi sullo schema teorioo tratteggiato da 
Ein~tein, adamo molto lontani dal dover accettare la « teoria della re· 
latività •, come una teoria universale dei fenomeni jùtci. Su queato 
J•unto è bene intendersi chiariuimamente. 

L'etlperienza ha imposto, ed Einstein ba riconOKiuto, la neceuità 
dell'accordo fra il principio di relatività della Meccanica e la teoria 
generale dei fenomeni ftsici; ma quest'accordo può e&Bere raggiunto 
11er inftnite vie, in infiniti modi, con infinite L"'8truzioni teoriche nuo­
,.e, le quali tutte NU'&Ilno • relativistta • se quest'accordo rieaciranno 
n realizzare. Qoest.o debbono tenere ben presente tutti coloro che 
amano fani un'opinione chiara Mui dibattiti della nostra scienza e che 
non JlOSliODO prucurarsi se non informazioni indirette; questo Bappia· 
no tutti t~oloro cbe attraverso la JUlfa SlleCUlaziooe giungono aiJa con· 
elusione • relaativistica •, ))rima di legare il loro J~ensiero al carn• 
trionfale della • teoria de11a relath·itaì •, tracciata de EioKtein. 

Ed infatti sul terreno strettamente scientifico, subito dopo Eins· 
tein, nn altro gionme teorico! \Yalter Uitz, schizzò una «teoria gene· 
rale dei fenomeni ftsici • in piena armonia col « princiJ)io di relath·i· 
ll\ •, cioè • relativista •, ma in perfetta antitesi oon la teoria de Eios· 
te in. 

Ecco bMvemente in che consiste l'anti~si : 
It;instein riguarda le equazioni fontlameutali della teoria de Lorentz 

come conquista definitiva ed intangibile della scienza~, e cerca di ri· 
muovere il contlitto piegando ed adattando il Jtrincipio di relati,·ità in 
modo da portarlo sotto l'impero della ~eoria di Lorentz. lla piegare il 
princi()io di relatività l'igniflca Jliagare, deformare la Vef~chia e glo-

(l) Receo&emeote l'esperieozu di llichelson io stata ripetuta all'Ouervaturio di 
)fonte Wilaoo (Califon•ia) e - ~i dice - con e~ito positivo, btauchè di hnportt• 
aMai pih piccolo rli quello previsto dalla teoria. )la le notizie ora con~in&e non 
l"'rmettono 1111 giudizio conclusivo io propoai&o. 
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riou .Meccanica clauica- cbeccbè si voglia dire in contrario, invo­
candone la validitl\ rimuta intatta per i moti lenti - sigoiftca rione­
game, abbatterne i postulati fondamentali e quei concetti primit.ivi 
di tempo e di spuio, che tanto banno dato da peo1are e da& Reri­
vere. 
Que~to rivolgimento ae.tori~ee io modo Decei&:U'io da uo'alerma­

zione di Einstein, in apparenza lecita e creduta conforme all'e~perien­
za, dal poatulato della «costanza della velooit• di propaguione della 
luce •, che è la Nr& bue di tutta la 001truione teorica. 

Questo poU;ulato afferma, che la ltUJe ch" ci viene da 1lDA stella, o 
da una sorgente qualunque, tJiaggi .,.,,., ooa ls .,_,. ~, qu­
ltltlfu l'f*GfiO .. re ,. oouinoai di .weiiNIIID (o lliù eeattamen te la 
velocità) tlell4 .orgtll&te •t.M, ' fkU'tMHrtlfllo,... 

Bits, al contrario, cerca di tenere intatta la Jleecanica el-ica, e 
si propone di ritoaeare e di adattare la teoria elettromagnetica in mo· 
do da condurla sotto il dominio del prineitlio di relatività. Egli rag· 
giup un tal be pure per mezzo di un postulato sulla velocitÀ della 
laee, il quale è perfettamente eontradit.rorio con quello di Einstein; 
percbè aappone che la luce che ci giunge da una sorlente in moto 
(rispetto a noi), viagi con una velooiti UtiDale alla somma (fHIOtori«k) 
della velocità normale o della luce (emeua da una sorgente in quiet-e) 
e della veloeitA\ " della aorgeote. 

L'ono e l'altro ICbema banno indubbiamente pregi e difetti, van­
taggi ed inconvenienti, vedute sintetiche geniali ed OIIC11re lacune; 
siochè la eeelta fra i due richiederebbe un'analisi diligente delicata e 
non facile. 

Ila prima ancora che si poua venire all'eaame di queati due &Che· 
mi particolari occorre che sia RMOito un eampito più generale e di 
carattere • pregiodiziale •; quello di saggiare la bontà e la aicureua. 
delle due grandi vie intraviste dai due geniali teorici, per orientare in 
modo •icaro la rioerea, per indirizzarla preciu.mNlte o aulla via ten· 
tata da Binltein : couervazione intatta dell'elett~ioamiea e nvi· 
11ion• della Meccaniea attraverso il ptMtllltllo fklla ooalcUG .,_ tJelo. 
oiU 6u.,..,.; oppure ao quella indicata de Bit&: conaervuione della 
Meecaniea e revisione dell'elettrodinamiea attraverso il poeta_,. tùl-

t. • eo•poriziorae • flelt. wlorilà della ''""· 
Dopo che questo primo paaso un\ fatto sot.to la guida della eqe· 

rieram, la .ola cù abbUI diritto di ~e la lcelt4, il lavoro dei teo· 
riei potn\ procedere aicoro nell'elaborazione dello 10hema che ci oc­
corre; e si potrà riprendere ed adattare l'uno e l'altro dei due gi• 
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costruiti, o piuttosto e~~cogitame u tlfn'O uno o più altri, neglio ris­
pondenti. 

Pertanto fu preato av,·ertita la neeeaaità della ricerca di un c fatto 
ftaico •, capaee di fomirei l'elemento ~"o di prova, in favore del­
l'una o dell'altra, ipotesi aulla velocità di propagazione della loee. 

Ora il10lo campo di fa!ti da cui la ricerca poteva e pnò attingere 
qoeAto •lemento di prova era ed è quello dei ratti aatronomiei, per ra· 
gioni su cui qui non occorre fei'IIUirai; e ftn dal 1913 De Bitter, un 
utronomo olandeae, credette di averlo trovato, in baae a certe ouer­
vazioni sulle c stelle doppie • (l). 

Le concluioni di De Bitter furono precisamente contrarie al poeto­
lato della velociti della luce con quella della sorpnte - e da allora 
in poi il moto delle «doppie • è Rtato addotto come la lliù forte prova 
in favore del poatulato fondamentale di Einstein. 

Un'analisi facile mi ba condotto, da recente, a riconoscere cbe l'ar­
gomentazione di Df' Bitter naaeondeva un errore; e riprendendo in 
eume le conseguenze a cui l'ipotesi di Bitz può condurci quando 
venga applicata alle ouervazioni del movimento delle •doppie• sono 
riuscito a prnetùr~ pw •io COllio l111to .,,. ca•po i•port4aliui•o di 
fatti eu lrorawo •• fUgA(fico rùeowlro ulla r~altà; fatti che por es­
sendo noti da molto tempo erano nella maggior J:N.rte - dOJ)O secoli 
- ancora rilll88ti O&cori ed inapiegati. 

Questo imprevisto e feliciaaimo aeoordo fra la previsione teorica(fat­
ta all'infuori di ogni Jlericolo&a suggestione, percbè i fatti, mi erano 
ipoti) e ltt OBServazioni, ooatituiace on tale elemento di prova cbe 
supera di gnm longa il valore di qualaiaai esperienza ad laoo istituita, 
di qualsiui sistema di OBBervuioni atTannoaamente, e non sempre 
MpRNionatamente accumulate, per verificare effetti, che apeuo sono 
illusori, perchè al limite della quantità OSI'ervabili. 

lla e&J10rrò le linee fondamentali della mia analisi, nella seconda 
parte di questo scritto. 

(l) Sono qoeete, coppie di atelie, Yicioi fra loro e vincolate da reelproea attra­
alooe, io Tinh della quale girano l'ona adorno l'altra, eeeoudo leggi analoghe a 
canelle Koperte da Keplt'ro per il moto dci pianeti aUoroo al Sole. 
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Il compito che dobbiamo s\·ol.-ere in quN~te pagine è dupli~. 
Prima di tutto dobbiamo provarf' che le prove invocate da De Si t· 

ter, oontro l'ipote&i della composizione d~lla velocità dt~~Jia luce, con 
quE~Jia della sor.-ente non sono decisive. 

Dopo dobbiamo m~trare che le conseguenze a cui quPst'it.oteai ci 
a~pinge sono pienamente confPrmate dai fatt,i; anzi cbP qntasti fatti, i 
quali per tal via trovano J»er la prima volta una Mpief(8zione g~neralt• 
e IOddisfacente, formano una sicura base per l'affermazione di quel­
l'ipotesi. 

Ammetterttmo, a titolo pro,·viAOrio, come esatta l'ipoteMi baliAtica: 
ammetteremo. cioè, che la vtalocità di propagazione della luce, quando 
eeaa ci giunge da una sorgente in tHOto (per esempio una stella) f. 
quella ebf' Mi ottiene sommando alla velocità normale di propagazio­
ne c (qntalla df'lla luce eme&M da una sorgente in quiete) la velocità 11 

con cui la sorgente si m nove lo n go la linea di mira (l). 
Immaginiamo allora di ri\·olgtare lo aguanlo \•erso una • do1,pia •, 

costituita da un gro~l!\o HMh'O centrale O, presso a poco immobile, e da 
un • compagno • 8, che- gli giri intorno, nel ve-l'l'O della freccia, lungu 
un'orbita circolare-, posta in un piano che contiene In • \"isuale • MO. 

Signiamoci in ftgura i amnti c. D, A, B, in cui la ,.iMualf' Htf'888 ed 
il diametro ad essa Jterpendicolare tagliano il circolo, ouia le quaUru 
Jnlizioni fondamentali chta gli astronomi chiamano 00"1JiNt&Ziofll! (C). 
oppoNiow (D), qwadrtrtHr~ {A, B). 

Quando la Rtella Jl8M8 per A la sua ,·elocib\ r è diretta lungo la 
visuale, ma in senso Ollpo8t~ rispetto ai raggi che partono in quel rno· 
mento S. i quali, perciò, viaggiano con la velocità c- r. 

Quando la stella p&SI\3 l~r J), la Kll3 \•eJocità r è diretta Jler(Jendi · 
eolarmente alla \·isu~le, e non ha influenza sulla l)fOJMlJUione dei 
raggi che vanno verKO l'onervatore, i quali perciò \·iaggiano con la 
\•elocità normalta c. 

Quando la stf'lln l•asKa Jler B, la r ~ diretta Ke>condo In ,.il!\nale .. 

(l) Se la eorgen~ ai muove con la ,·elodtà r in una direzione qualnnqu~. la " 
,. una certa parte eli r o come "i elice la c com1)()nente » di r lllD)tO la linea di 

mirn. 
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ael Yeno della propaguioae, perciò i raggi via,giuo ... la velocità 
tJ +l'. 

Oonaiderasioai analope ai poeaono tipetere peri raggi emeui nel­
le ... eee11ive poeisioai compreN fra B ed A ; eui dovranao viaagiare 
coa Yelocita\ .,._,..,, da e + t1 a e - t:. 

Per ebiarire beae i fenomeni che dobbiamo aapettarei, per il fatto 
di qoNta propagazione di luce oon c \"eloeita\ variabile •, ci avvarre· 
mo di nn Nempio coocreto. 

LoDp nn lroote di bata«)ia, il comandante in capo- poeto a no· 
teYole distanza - dirama ordioi 
ed informuiooi, per meszo di 
eorrieri apediti ad intervalli ooa· 
tanti di tempo, per esempio, a 
opi ora. 8e i corrieri viaclfiu­
eero tatti con la ar.-w~, 
i reparti combattflnti ricevereb­
bero gli ordini, dopo tempi pià o 
meno luoghi, a seconda della 1/1--__.,---•:-------t 
loro diataoza dal Comando, ma 
ad iotervalli ooataoti di OD'ora 
ciaacaoo. 8e ioveee quelli cor­
rono con velocità variabili, gli 
ordini giODgeraono ai soceeuivi 
reparti ad intervalli ditl'erenti. 

Fermiamoci per an naomeoto 
a cooaiderare il viaggio di due 
oorrieri co~U~eCutivi; aoppoato 
per e1empio ebe il primo, ape­
dito all'ora O, viaggi ooo la Vt>· 

locità di 10 kilometri all'ora, 
mentna ilaecondo, apedito all'o­

Plpnl 

na l, viaggi ooo la velocità di 11 kilometri all'ora. 
È evidente che il vantaggio di 10 kilometri che il primo pouiede 

al momento di Jl8rteoza del aecondo, diveoterà sempre pià piccolo a 
misura cbe la lunghezza (o più esattamente la durata) del percono va 
erMCendo. Infatti alle ore 2, il primo corriere avrà peroono 20 kilo· 
metri mentre il aecoodo ne avrà pereono 11, aicchè la loro cliatauza 
MrB diventata de 9 kilometri; alle ore 3 aan\ diventata di 8; e eoaa 
via. Alle ore 11 il &econdo corriere, che avrà peroono 110 kilometri, 
raggiuogerà il primo cbe ne avrà JlUre percorso 110, e da quel mo· 
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tnento in )lOi il ..eoondo precederà iiJ•rimo di un tempo tanto più grao­
de quanto maggiore sarà l'ulteriore distanza peroorNL 

PeD88ndo dunque a tutti i corrieri partiti per ~m pio in un'intera 
,Oornata (24 Ol"f') e supponendo che le loro velocità siano tutte diver-
14e, Jlrima Cret\centi e poi d~reacenti, riusciamo a intuire quale grouo 
groviglio di ordini e di idee potrà nascere sul noatro frente di batta· 
J{lia, supposto che i succeuivi bollettini non portino indicazione alcu­
na dell'ora di Jl&rtenza, a qoalsiaai altro elemento che valga ad illumi· 
nare coloro cbe li ricevono sul « vero • ordine della loro soooeuione. 

Appunto qwati tfttibili «a«arttdlatUAti• frt~ raggi partiti dali• '"U. 
tAObile, da poriziorti etl ia IJIOtMMti di~ri, aono stati l'arma con coi De 
Sitter combatte l'ipotesi di Bitz. Tali ti«"4Mlla..eati 110a potrflbbno 
~ci- osser\·a De 8itter- di Ngwire feàl...U il 1110to ùl· 
l'atro girnole e di 1copriru le ~gi, coatraria...U a qws11to .Vwlta 
~ tMUrfluiotai nlle cdoppib•, le qulici Aa•t10 pnweao di•tw4U.r­
M il ..oto e di •tabiliru le leggi. 

Ora questa conclusione di De Sitter è troppo poco meditata ed 1-
gmter«l..ettu if1t114lt4. 

Prima di giungere alla condanna dell'ipoteRi di Bitz, biaognava 
cercare di dipanare il «groviglio •, di stabilire i fattori da coi dipen· 
•le, e persuadersi bene del giuoco che ciucuno di eui può avere in 
questo o in quest'altro caso. 

Ognuno vede subito, che se le dUferenze di velocità fra i sncceui· 
vi corrieri foueroaolamente di qualche metro sui 10 kmjora, supposti 
t~me media, nulla più. avremmo da temere per parte delle piccole al· 
terazioni degl'intervalli di arrivo. Bue sarebbero datto incapaci di 
produrre spoetamenti nella suceeuione degli ordini del nostro co­
mando, quando - beninteso - i tempi totali di percorso non siano 
troppo grandi. 

Orbene, le differenze di velocitl\ che pouiamo aapettarci fra i raggi 
luminosi, emeui da una stella mobile, sono sempre frazioni usai pie· 
cole della velocità media di propagazione della luce. Stando a quanto 
Mi coll080e intorno alla veloci ti\ dei oorpi celesti. queste differenze ri · 
sultano comprese fra qualche centomillesimo ed il meuomilleeimo 
della velocità della luce. 

Dunque per quèlle stelle per le quali il tempo impiegato dai ragi 
11er giungere a noi non aia troppo grande. cioè per quelle steJ)e che 
non eono dai noi molto distanti, nessuna perturbazione notevole po­
tremo temere dall'accavallamento dei raggi. 

Ora sta in fatto che le ouervazioni utronomiche che ci hanno fat· 
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to conoscere le leggi di movimento delle c clo))pie • si riferiscono pro· 
prio a stelle abbastanze vicine, perle quali gli acca\·allamento sup· 
posti, B))positamente calcolata, danno luogo a effetti trascurabili: 
possiauno quindi concludere - contrariamente a I>e Bitter - cht­
queste OMservazioni nulla provano contro l'ipott-td di Ritz. 

Le coae cambisno profondamente quando prendiamo a considerart­
stelle lontane per il temJ)() ,., che h· aggi im))iegano per giungere a noi. 
sia molto grande. Precisamente vogliamo considerare il caso in cui il 
napJ)()rto fra il tempo-:, di una rotazione del c comJ)agno •. ed il tem· 

J)() fJ sia dell'ordini stesso di grandeza del rap))()rto ~-
c 

Per far comprender bene le eose conviene esaminare du vicino un 
esempio concreto. 11 compagno mobili impieghi, per esempio 100 

giorni a com))iere il suo giro attorno l'astro centrale, e la sua velocità 
r sia di 30 kilometri· ul secondo (quella con cui la Terra si muo\•t-

lungo l'orbita), in modo che il raJ)))()rtO ! (c = :100.000 km iMee.) ri· c . 

sulti uguale a 1/10.000. La distanza di tale c doppia • dalla Terra sia 
138 anni luce, cioè 500.000 giorni, in modo che il rap))()rto tra il tem· 
JlO di rotazione 100 giorni ed il tempo medio impiegato dalla luce nel 

\'iaggio sia 1/5000. cioè doppio di !. 
c 

l mggi partiti dalla ))osizione A (ftg. l) al momento iniziale, \'iag· 

giano allora con la vt>locità c- c ; quelli partiti tla B con la \'e· 
10.000 

c ••c 
hKdtà c + ____ , la quale supera di ---- la ,·elodtit dei ))rimi. 

l 0.000 l 0.000 

cosiccbè, lungo un percon;o qualunque. i raggi partiti da B con 50 

giorni di ritardo guadagnano :! '10.000 del tempo irnpieguto, cioè :! 
gion1i 1411 ogni l 0.000 giorni di Jlercorso: t- Jlerciò l uo sul nostro Jlef· 
t~OI'I'O totale, che t.• di 50 \'olte 10.000 giorni. In conseguenza i raggi 
partiti da B giungeranno 11 i10i ben 50 giorni prima tlt-ll"arrh·o di qnt•J. 
li partiti da A; ed ~ c~hiaro eht- giunJ.!ernnno KoVrnJ•J•osti con altri 
rnggi, JNlrtiti da certt" JKlKizioni in~rmedit>, fra A t" H, e Jlerciò \'iag· 
gianti con \·elocità intermedie. 

Pt"r acquistare un'iclea be!• chiana dt>gli efft•tti di •tnesti accavalla· 
menti. t.~ incli~J»ensnbile Ktnbilire, in modo predi'lo. la lt•ggt- eli corril'· 
J)()ndemm fna i tempi di partenza dei raggi luminoKi dulia Ktelha, eh~ 
imlicheremo con t, t• i tem1•i di aarrivu al nol4tro occhio, che indichere· 
mo con T. 
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Per evitare di impelagarci in una diMU88ione di carattere matema· 
tico (per quanto semplice ed elementare) riferiamoci all'unito dia· 
gramma (lg. 2) che di la rappft&entazione graftca di tale lega in eer· 
ti eaai particolari notevoli. 

8nlla retta OX eono rappreaentati i tempi di partenza, in modo clae 
al ponto O corrisponda l'istante iniziale (l =--o) in cui la atella ruo· 
tante 8 puaa per la poMizione A (ftg. l); al })Unto A' corrisponda il 
~mpo che la stella impiega a fare il giro completo; ai punti 0', B', 
D'che dividono OA' in quattro parti uguali, corrispondono rispt'tti· 
vamente i momenti in cui la atella pa8A8 per le posizioni C (opposi· 
zione), B (2• quadratura), D (congiunzione); ai punti A', 0", B", D'' i 
momenti dei nuovi pauaggi (2• giro) ~r le MteMe posizioni A, B, C, 
D; e cosi di seguito. 

In modo atratto analogo i punti della retto OY rappresentano i 
tempi di arrivo T (1). 

Nell'ipoteai di Einstein, in cui i rag«J partiti da una poaizion«' 
qualunque viaggiauero sempre oon la •faN veloeita\, i tempi di ani­
vo crescerebbero regolarmente, al cret~cere di quelli di partenza, e 
,·errebbero nel noatro di&f'gno rappreaentati dai punti della retta ZZ' 
egnalmente inclinata riapetto ad OX ed OY. Xell'ipoteAi balistica, 
invece, a cauu dei cambiamenti di \"elocità i tempi di arrivo subiaco· 
no delle vere ftuttoazioni, ed al poeto della retta ZZ' avrtamo, nel di· 
*'IJIO, una cur\·a ondulata, che gj 8008ta Mempre piò dalla retta .Wa· 

u, a misura che il r&l)porto -=·ai a\·\·icina al rapporto !, lo uguaglia~, 
6 ~ 

o lo supera. 
Le curve designate fanno vedere ciò molto chiaramente : eaae cor· 

ria.pondono ordinatamente ai caa4i in coi il primo rapporto è o, l dtal 
MeOOntlo; ovvero O, 16; O,!J; 0,6; l (cioè uguale). 

Per vedere bene gli effetti dell'acca'"allamento analizziamo nei per· 
ticolari nna delle nostre cn"e; scegliamo per esempio quella& per cui 

il r&JliM>rto ~ è 0,3 del Meeondo. 

Il fenomeno va considerato dal momento in cui arrivano i raggi par· 
titi dAlla stella all'epoca della t• qnadratnra (cioè al passaggio per A). 
ONia partiti al tempo t = o. 

(l) lo reali&à per le esigenze del diAegno, i valori di T eooo tutti di01ioaiti eli 
uu numero ftuo; ciò che aoo altera per nulla la Jorat~ delta curva di~eguatn, 
dalla qualE" •olltr•ln direudono le eon~penze che verranno eeamina&e. 
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Questo momento ci è raftgorato dal punto T, della nostra curva. 
Conducendo da T, una retta Jl&rallela all'aRSe OX OAser\·iamo che eSAli 

taglia alteriormente la curva nei ponti K ed S. Ci(, siJtDiftca che i 
raggi partiti dalla stella negli istanti t,= OR'; t,= oS', arrh·ano a 
noi JIMre al teapo T., cioè arrivano insieme con quelli partiti al temJ,o 
t= o. In altre parole ci giungono c acca\·allati • i r&JtKÌ emeRSi da tr~ 
posizioni diverge: dalla prima qoadraturs A, da una posizion~ aJ,par· 
tenent.e al primo quarto di giro (OR'= 1/6 OA'), e da unaappartenen· 
te al terzo quarto. Significa ancora, che nel momento T, sono già ar· 
rivati i raggi partiti ()alla Jl08izioni che la stella prende in tutro l'in 
tervallo che decorre dall'istante t, =OR', all'istante t,= 08', perchè, 
come la curva ci mostra, i tempi di arrivo T per i raggi partiti in det 
to intervallo t\Ono tutti piÌI piceolt di T,. 

La luce emessa dalla steUa in oosl gran ,,arte del giro, ba dovuto 
perciò sovrapporsi alla luce emesRa nel giro precedente. 

Nei tempi che succedono a T, (cioè più grandi di T,) e per un brev~ 
intervallo raccoglieremo ancora luce proveniente da tre posizioni dia· 
tinte- si conRideri sempre la ftgura- di cui la l • e 2• poAizioni si 
,·anno avvicinando ftno a confondersi in nn sol punto M,. Allorcbè T 
cresce ulteriormente, la DOMtra parallela ad OX taglia •~~a .ol4 "olta 
la c•rDa, ossia l'accavallamento scompare. E scompare ftncbè T non 
raggionge il valore OM'., poicbè da quel momento in poi i raggi em8· 
si nell'ultima parte del giro si sovrappongono a quelli t-messi in ci~ 
la metà del Recondo (la parallela taglia nuovamente in tre JlUnti la 
curva). 

lla oltre a queMto fenomeno di accavallamento importa rilevare an­
cora il f'Mtto im)JOrtante che segue: in vicinanza dei punti M,, M., M,. 
~ •.• l'osservatore deve ricevere una quant.ità di luce assai più grande 
di quel1a che avrebbe raccolto Re la velocità di 11ropagazione della 
luce foue restata costante {o l'astro fermo), mentre nelle vicinaue 
dei quoti D., D., ecc., •leve riceverne una quantità alquanto più pie· 
cola, per il gioco di un secondo «fattore di fluttuazione • dell'intensi· 
tà luminosa, il quale è molto più impoPt.ante dell'accavallamento già 
visto. Il diagramma ci servirà molto bene per chiarire la cosa. 

In oorrispondeza dei punti D., D,, ... , la nostra curva, come ognu· 
110 vede, è molto erta rispetto all'esse OX; mentre in oorrisJlODdenza 
dei ponti M., M., .•. , è aaaai poco inclinata (anzi piccoli archi Jn·eai 
nelle immediate vicinanze di questi punti sono ad'lirittura paralleli a 
OX). Ciò stà ad indicare che in corrispondenza dei llrimi, la luce eme.a· 
88 dalla stella in un certo intervallo di tempo l giunge all'osservatore 
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in un intftrvallo di tempo J:, alquanto maggiore; e ciò significa che la 
lnce emeua nel primo tempo arriva in una durata alquanto maggio­
l'e, e perciò si dil•i•ce- mi si permetta la parola- in un t-empo al· 
quanto più IUDJtO, in modo cbe ~»r opi waittl di te.po ctfiiJ arri N wan 
qu•titn .-lto •iaor~ tùlltJ urtt~aù. 

Negli altri momenti avviene l'opposto: la luce emeua in un certo 
intervallo A, viene ricevuta in uno J:, alquanto piì1 piccolo di A., aie· 
cbè an-neo forti eotaefttratflt'llti di lwu. 

In totale, e per l'arrivo contemporaneo di raggi eme&Mi da Jliò po· 
eizioni, fl •olio piH per qvuti periodici addensamenti e diradamenti di 
luce, dobbiamo aspettarci che la stella ci presenti cambiamenti JW· 
riodici dell'intensità luminosa, cioè MJJtltiatNnti periodici tùlla ,.,.,,. 
dezzt1 appareau. 

Tutto ciò che abbiamo detto per il cuo esaminato, regge ancora­
con le opportune varianti - per gli altri casi in cui i due rapporti 80· 

liti siano poeo diversi, sicchè siamo autorizzati a concludere che ltdtt' 

ù at~lù doppi~ (o piÌI C0t11pku1) per k qvali la diatawza, la relocità td il 

periodo aiaao tali d4 1oddiaj'are alla Nnldizioae data (cioè i dello stesso 

onlini da grandezza de;) debbmoo OJIIHirirri co•~ • 1lelle rariabili». 

La nORtra analisi ci conduce dunque a preretùr1 l'esistenza di cstel· 
lP variabili •, e ci conduce anzi a prevedere in •odo """'Plelo i parti· 
oolari svariatiBBimi cbe nel loro comportamento po880no apparire, al 
mntare del valore dei cennati rapporti. 

Or bene, gli astronomi conoscono da tem"po l'esistenza di c Btellta 
,·ariabili • (che era a me ignota ftno al momento in coi sviluppai lta 
eonsiderazioni che ho qui echizzate); le prime 088ervazioni sono ansi 
aMai vecchie, se fra le c variabili • comprendiamo - come è natnralt· 
di fare - le c stelle nuove •, poicbè di eBBe troviamo notizie in tempi 
anteriori alla nascita di Cristo. i Ma l'Astronomia non era ftn oggi 
riuscita a dare una spiegazione dei fenomeni misterimd c complicati 
ebe queste stelle presentano ! 

Bolo, in seguito alla sooperta della coatituzione di c doppie •, di 
alcune di queste stelle, si è attribuita la variabilità della loro luce ad 
nn fenomeno di eccli88e. Ma questa spiegazione, che non è esente di 
difficoltà e di obiezioni, si adntta MOlo a poche delle tremila e piìa 
c variabili • oggi conosciute. 

L'ipotesi balistica sullo velocità di propagazione della luce ci con­
duce, in,·ece. nel modo più diretto, 1)iù semplice 6 piìt naturale a COM· 

\~. "OC.'. C"lltllr. ARG. -T. C 
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tmire una apiepzione gereeral~ di questi fatti, la quale ai di...,tm ;,. 
J»rjeUa anaoai« con le osservazioni. 

:Son possiamo qui indugiare nell'esposizione dei fatti e nel confron­
to oon le previsioni teoriche; debbiamo contentarci di indicare i aw­
gueoti ponti salienti dell'accordo fra teoria ed oMervazione: 

t• Le cMrH di l.u- cioè qnelle cbe reppresentano la legge di ,.R­
riuione periodica della luce della stella - atlle quali conducono im­
mediatamente le conRideruzioni teoriche accennate, trovano perfetto 
riscontro nelle corve di luce tracciate io ba8e alle osatervazioni utro­
nomicbe sulle variabili per eclissi (tipo ~ l)enei); 

2• Le corve di luce ai J)()UOno pre,·edere Ruppooendo cbe l'orbita 
su ooi gira il c compagno • sia ellisae invece che circolo, danno un'in•· 
magi ne fedelto dei fenomeni presentati dalle c variabili • meno sem­
plici (tipo ., Aqoilae e a Cer•bei) alle quali non può aili&ttand la capito· 
guiont' dell'~li88i •; 

3• Le COr\·e di luce che li po88000 Jtrevedere 80Jtponendo obe la 
atella abbia due comJNigni, spiegano i fenomeni miaterioei e compl•si 
dt'lle variabili del ti()() llira Ceti (l); le quali presentano periodo ,·a­
riabile e mauimi e minimi di luce pure \·aria bili; 

4• Ammettendo che certe stelle, 11er effetto dell'attrazione di altr.-. 
riescano a nuoversi riRpetto a queste, cosl come le comete ai muovo· 
no rispetto al Sole {cioè secondo orbite paraboliche, o secondo gigan­
teaebe elliui enormemente schiacciate), abbiamo potuto facilmente 
dare· una spiegazione molto semplice dei fenomeni delle c nuove • ; 
cioè di quelle mist~riose stelle, ebe aorte quasi improvvisamente dal­
l'oecurità degli a biMi ~lesti, hanno brillato per a leoni mesi, o ai sono 
oecnrate poecia rapidamente, sino a scomparsa totale, o ridursi a una 
piecoleua, ouer,·abile solo con i più potenti tel~pi. 

Vale la pena di gettare un'occhiata sulla curva della ftgura 3 in 
ooi sono rappreeentate le corve che danno la legge dei tempi di arri· 
vo T ia fuuaioae de quelli di partenza t 11er 'loe di que&ti aasi. 

Ciaacaaa cor,·a risulta dalpJlrima tangente alla aolita reU:a ZZ', a.. 
ne stacca lentameot.. in modo da presentare un'ineliouione via via 
lliÙ piecola rispetro all'use ex, dh·enta parallelo a queat'use, pt•r 
piegarsi inftne molto lentamente in aeneo inverao. 

La qaantità di l neto t!be ci deve giongere in ogni secondo, deve JWr· 

(l) Dopo ehe per Ja pri•n rollt1 era Alata da me formulata la ipote.i della na­
lnra eompl-- clelle variabili di quNta epeeie. ~ trtata fatta la ecoperta di tm 
c primo • c eo•J1&1110 • di li ira Ce&i. 
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ciò a tutta prima andare c~ndo, deve ben prMto -umere volori 
aiUBi ed UMi grandi in coniepondenza del tratto molto piatto della 
c111'Y8 (1), e tornare meno rapidam~nte a decreeetare, a valere anche 
1,iò pieeoli de quelli iniguali. 

Infine ci è stato po88ibile ~piegare il fatto seguente che ftnora è 
Rtato ri~ardato come un enigma impttnetrabile. 

rtpra3 

Il numero delle « variabili • a corto periodo cioè quelle di coi l'ira· 
intero cambiamento si compie in pochi giorni è molto pocco, in pa 
ragone al numero delle rimanenti. Anzi, onlinando le variabili conos­
dute in groppi, col criterio del periodo cre~ente, si era trovato che il 

(l) EMo •&à in(aUi ad indicare che la luce emeua lungo nn tempo n1olto lungo 
che potrebbe eeeere di multi meei, ci giunge in un intenallo usai pih ristretto, 
ater ettempio di alcnne tteUimane. 
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numero •li stelle cbe risultano comprese in ciucom grupJ)() cresce 
rapidamente oon la lunghezza. del periodo, raggiun~ un maaaimo peor 
periOtli tra 350 e 400 giomi, e diminuisce subito, tanto che pochiui­
me presentano periOtli vicini a •so giomi, e solo qualcuna vicino a 
500 l{iorni. 

Bene, di questa strana c legge statistica • di cui non si era potuta 
intuire la più lontana spiegazione, la teoria balistica ci dà ehiara ra­
gione. 

Non po~ndo più abUR8re della cnrtese attenzione del lettore, ei 
affrettiamo a concludere, non sensa aver notato cbe non a questi soli 
fatti si limita l'acconto fra provisioni nuove ed osservazioni vecchit'. 
Mi tratta di un acc-.onlo più \"a&to e più profondo, il quale \"enuto in 
modo affatto spontaneo, e quindi libero da ogni inquinamento per 
parte di pericolote ngge.timai, costituisce la migliore prova in favore 
del postulato balistico, prova della sua fecondità, prova della sua 
c rerità •, intesa nel senso in cui la scienza suole usare questa pa­
rola. 

• Verità • che refulge ancora più limpida e più bella quanto si f~­
cia un confronto fra la semplicità e la c dociUtà • oon cui l'ipotesi ba: 
listica si adagia sul terreno scientiftco, e lo sconvolgimento che quel· 
la lli Einstein vi determina; fra i frutti concreti impooentiuimi che 
la prima lli un sol colpo ci ha dato, e l'infeoondità Mtrema dell'altra, 
che ~rea s11e0ra un punto d'apoggio nella conferma delle sue mode!· 
tiuime previsioni. 

E chiudiranno aflldando alla critica severa ed illuminata, ma wre· 
114, del mondo colto l'esame di queste prove aatronomiche, e della 
nuo\·a teoria delle c stelle \"ariabili •, che il J)()Stulato di Ritz ci ha 
apoatt&tuuJDieaU suggerito. 

Il giudizio che presto o tardi verrà, riporterà luce e semplicità sul· 
l'orizzonte scientifico; additerà ancora- giova crederlo - la vecchia 
e glorioea rotta al n08tro pensiero, quella rotta che è stata tanto fe­
'~nda e su cui farà ancora molto cammino, ))rima che nuovi e c bea 
11e.:11ri fatti • J)()tranno costringerei ad abbandonarla per sempre. 


